
La famiglia in Tribunale
quando manca il leader

■ di Oreste Pivetta

Quanti orfani? Il capitalismo ita-
liano, sempre di famiglia, ne ha
sempre contati tanti e continua a
contarne, soffrendo la pena di di-
nastie che si esauriscono, di figli
chenonsonosempreugualiaipa-
dri: Breda, Falck, Pirelli, Marzotto
e vari altri cotonieri. Un anniver-
sario in cifra tonda, un secolo, ci
harimessosulle traccediArnoldo
Mondadori, finito nelle mani di
una figlia Berlusconi (una delle
poche dinastie ancora in attivo).
Per un caso, ieri, la storia di un’al-
trafamiglia, lapiù importantepri-
ma dell’era Berlusconi, si recitava
su due palcoscenici lontani: da
una parte, a Roma, si celebrava il
padre, l’avvocato Giovanni
Agnelli, in una mostra al Vittoria-
no(curatadaMarcelloSorgi),dal-
l’altraaTorino, intribunale, si liti-
gava per il padre, a cinque anni
dalla sua morte (il 24 gennaio
2003) e a proposito di cinque fo-
glietti scritti a mano, di poche ri-
ghe l’uno, la data è il 1999, un te-
stamento olografo, ad uso degli
eredi. Che in assenza del “padre”
si sono sentiti liberi. Così una fi-
glia, Margherita, contestava l’ere-
dità, proprio mentre un nipote,
John (e figlio di Margherita, ma
di cognome Elkan), cominciava a
insediarsi al vertice della società
(ci arriverà tra poco) e qualcun al-
tro bisbigliava e brontolava e Ma-
rellaCaraccioloAgnelli, lamadre,

rimbrottava aspramente la figlia.
Ieri un altro nipote, di cognome
Agnelli, figlio di Umberto Agnel-
li, presentava la questione in ter-
mini molto concreti e assai poco
patetici: «Gianni Agnelli è stato il
collante naturale per la famiglia,
ilpunto di riferimentoanche con
il sostegno del fratello Umberto».
Un sostituto Andrea lo indicava
subito:«Oggi il collanteè ildottor
Gabetti». Colla: niente di più.
Gianluigi Gabetti potrebbe essere
tutto, anche un nonno per l’età
che ha (è nato nel 1924). con una
impressionante raccoltadi incari-
chi, tra Ifi e Ifil, Fiat e Medioban-
ca.Gabetti èquasidi famiglia,ma
nondeltutto.Gabettiperònonri-
fiuta la parte e ha voluto ricorda-
re: «La famiglia, che fa parte dell'

accomandita, è unita. Questo
screzio non intacca in alcun mo-
do la sua compattezza».
Il processo, a Torino, s’è fermato
al primo colpo: i magistrati do-
vranno decidere a proposito di
competenza territoriale, questio-
ne sollevata dai legali di Marella
Agnelli e del commercialista Sieg-
fried Maron, due delle persone ci-
tate in giudizio da Margherita
Agnelli (le altre sono l’avvocato
Franzo Grande Stevens, e proprio
GianluigiGabetti, tuttigestoridel
patrimonio personale dell’Avvo-
cato), perchè i loro clienti risulta-
noresidenti inSvizzera. Siccomei
nodi della giustizia sono tanti,
l’avvocato Franzo Grande Ste-
vens ha pensa-
todiaggiunger-
ne uno presen-
tandounespo-
sto all’Ordine
di Torino, con-
troilcollegapa-
trocinatoredel-
lacausadiMar-
gherita Agnelli
de Pahlen, Gi-
rolamoAbbate-
scianni. Gran-
de Stevens la-

mentavail fattoche lanotizia sull'
azione legale sia stata riportata da
alcuni giornali prima ancora che
venissenotificataalleparti.Abba-
tescianni avrebbe parlato troppo
e troppo presto. Liti, ancora nuo-
ve liti... Non sarà comunque il di-
sastro della famiglia Bertone, che
fa a pugni sui resti della carrozze-
ria (oggi stesso in Tribunale per il
fallimento)esullespallediduemi-
laoperai, lamadrecontro le figlie,
la madre che disegna le strategie
in una seduta spiritica.
Sono due storie, che, al di là delle
misureaziendali,diconodellasof-
ferenza del nostro capitalismo di
fronte a questioni di eredità e di
successioni. Gli Agnelli se la sono

cavata grazie
agli estranei:
prima Valletta
e adesso Mar-
chionne, Giu-
seppe detto
Nuccio Berto-
ne, morto a 84
anni nel ‘97,
non ha pensa-
to in tempo.
Chissà, avesse
avuto un erede
bravo quanto

lui a trascinare un’officina al tra-
guardo della “media” impresa.
Borsa, azionisti, manager: il capi-
talismo italiano e l’Italia si sono
sempre cullati il gusto della fami-
glia, che a volte serve, altre volte
soffoca, oscura qualche orizzon-
te, restringegli interessialladifesa
disestessiedei simili,altrochesfi-
de imprenditoriali.
Torino, Milano, Genova, il trian-
golo industriale, questa storia e
questi avvicendamenti l’hanno
sofferta:Genoval’hasuperatagra-
zie al capitalismo di stato, Milano
(che aveva i suoi Pirelli, i suoi Bre-
da i suoi Falck, eccetera eccetera)
graziealla finanza, Torino èanco-
ra lì a coltivare la memoria del-
l’Avvocato e a rimpiangere Nuc-
cio Bertone, alla ricerca di un rife-
rimento, di un padre, come non
può essere Marchionne (che è so-
lo un “amministrativo”), come
potrebbe diventare Chiamparino
(ma il mestiere di sindaco è a ter-
mine),comenonsaràmai ilcardi-
nal Poletto (lo si cerca solo nei
momenti del dolore). Una volta,
quando la cultura pesava qualco-
sa, “padri” erano ancheGiulio Ei-
naudi o Norberto Bobbio. Spera-
vanochenell’ammodernamento
della società e dell’economia il ri-
ferimento potesse diventare il
SanPaolo, ma sulla gloriosa ban-
ca torinese ha messo il cappello
Passera di Banca Intesa. Colpisce

un’intervista sulle pagine cittadi-
ne della Stampa, in cui Gianfran-
co Mongardo, neo segretario re-
gionale del Partito democratico,
va all’attacco di Enrico Salza, vec-
chio democristiano di robusta
mole, imprenditore, presidente
del SanPaolo, che presentò la fu-
sione con la banca di Giovanni
Bazoli come uno strumento per
«salvare Torino dall’isolamento»,
insieme con l’alta velocità. Per
Mongardo invece Salza avrebbe
più o meno venduto il SanPaolo
ai milanesi. Vero o no, le espres-
sionidiMongardorivelanolospi-
rito di chi si sente senza famiglia.
Orfanodi una leadership cheuna
volta si chiamava Agnelli, morto
Agnelli si sarebbe potuta chiama-
re SanPaolo.

Crisi dinastiche: anche gli Agnelli soffrono la loro
Ieri prima udienza per la causa di Margherita

sull’eredità paterna, accusata anche la madre
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A Roma la mostra dedicata all’Avvocato
Il nipote Andrea: «Il collante oggi è Gabetti»

(protagonista della vicenda di Torino)

Dopo quasi tre ore di udienza il
Tribunale di Torino si è riservato
di decidere entro stamattina sul-
l’istanza di fallimento della car-
rozzeria Bertone di Grugliasco.
Una «sentenza» che i 1.300 di-
pendenti hanno atteso manife-
stando fuori dal Tribunale.
Inizialmente è stata sentita dai
giudici la presidente Lilli Berto-

ne,poisièpresentatospontanea-
mente l’imprenditore Domeni-
co Reviglio, che ha spiegato il
suo piano di salvataggio (al mo-
mento bocciato dalla Regione
Piemonte e dai sindacati), riba-
dendolegaranziedicarattere pa-
trimoniale.Ma,se ilTribunalede-
cidesse per il fallimento, «mi riti-
rerei», ha detto Reviglio, «non si

potrebbe andare avanti». Lilli
Bertone, intanto, sarebbe pronta
a ripianare immediatamente le
perdite finanziarie dell’azienda
con mezzi propri. Di certo, du-
rante l’udienza ha chiesto che
non sia dichiarato lo stato di in-
solvenza della società.
Cosìcomedisicurocontinuaan-
che la guerra tra Lilli e le sue fi-
glie,BarbaraeMarie Jean, favore-
voli al piano del finanziere pie-

montese Rossignolo, che tutta-
via ha rinunciato. Adesso Barba-
ra Bertone minaccia di querelare
la madre: «Il bilancio 2006 della
Carrozzeria Bertone, completo
di relazione del collegio sindaca-
le e della opinione della società
responsabiledelcontrolloconta-
bile,èstatoapprovatodall’ammi-
nistratore unico della società,
cioèmiamadreLilli, epoidall’as-
semblea dei soci il 25 luglio

2007». Lo precisa Barbara Berto-
ne in una nota in cui respinge le
accuse che le sono state rivolte
nei giorni scorsi, con riferimento
alle dichiarazioni di Lilli Bertone
e di Reviglio che hanno parlato
disvalutazionieccessivedegli im-
pianti nel bilancio 2006 (da 44 a
4milionidieuro)ehannoipotiz-
zato speculazioni edilizie sui ter-
reni della fabbrica.
 la.ma.

Bertone, il giudice decide oggi sull’insolvenza
La signora Lilli assicura la copertura dei debiti. Rossignolo, invece, si ritira di nuovo

CAPITALISMO ITALIANO
PASSIONI, PATRIMONI, CAUSE

La mostra “Agnelli, una vita straodinaria”. A sinistra l’avvocato Libonati a destra Andrea Agnelli Foto Ansa
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Un destino toccato
a molte imprese
tra crisi e litigi:
Marzotto, Pirelli,
Falck, Mondadori

A Torino la ricerca
di «sostituti»
e la polemica
sul San Paolo
finito con Intesa
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